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Parlano i laici che lavorano per costruire 
una coscienza maggioritaria su questo tema decisivo 

Il Papa e il Vaticano hanno oggi 
la più piena e matura consapevolezza 

Il rapporto Nord-Sud: una via concreta 
per affrontare il tema della 

sicurezza nell'epoca nucleare 

ROMA — «I tempi di evoluzione del mondo 
cattolico sul tema della pace vanno rispetta
ti. le coltivazioni In serra creano primizie so
lo per pochi» La frase è di Domenico Rosati, 
presidente delle ACLI, ma la cautela che l'a
nima è comune a tutte le organizzazioni cat
toliche — quelle più vicine alla sfera ecclesia
le e quelle più «politiche» — che negli ultimi 
mesi soprattutto sono scese In campo (e In 
piazza) per il disarmo, contro 1 missili di ogni 
parte, per la pace 

Cautela, dicevamo. E significativo che un 
invito In ouesta direzione venga proprio dal
le ACLI clic pure — con l loro 500 mila iscritti 
— sono state le prime e le più decise, potrem
mo dire da anni, sul temi della pace e che già 
nella primavera scorsa, con varie Iniziative e 
con la grande marcia da Comlso a Ginevra, 
hanno innescato una presa di coscienza «di 
massa» su quel temi nell'ambito del mondo 
cattolico. 

Gli interventi pontifici sempre più pre
gnanti e specifici; le mobilitazioni, per la pri
ma volta, anche di settori episcopali, della 
gerarchla, degli ordini religiosi a cominciare 
dalla marcia del 22 ottobre lungo una serie di 
manifestazioni diverse, fino alle veglie e alle 
iniziative del primo gennaio; l'intensificarsi 
della mobilitazione dopo la rottura del nego
ziato di Ginevra, fino al grande Incontro In 
piazza San Pietro, 11 22 gennaio, fra migliala 
di cartelli e striscioni che coprivano il colon
nato del Bernini, del ragazzi dell'Azione cat
tolica; le altre, varie, manifestazioni che sono 
seguite. Tutto questo ha forse fatto pensare a 
qualcuno che si potesse dare per scontato, 
orma), un consenso cattolico di massa alla 
mobilitazione attiva in difesa della pace da 
ogni minaccia, che fosse ormai fugato 11 ti
more di strumentalizzazioni, che fosse ormai 
chiaro per tutti che nessuna forza fra quelle 
che si battono su questo terreno — e quindi 
In primo luogo 1 comunisti — pensa che 11 
mondo sia diviso fra uno schieramento di 
paesi che vuole la pace e uno che vuole la 
guerra, fra missili «pacifisti» e missili «guer
rafondai». Ma è così? 

Prendiamo appunto il presidente delle A-
CLI. Rosati dice che quello che oggi si può 
affermare con tranquillità è che II Papa e 11 
Vaticano hanno preso piena e matura co
scienza di questi problemi; che l discorsi pa
pali. le iniziative della grande politica vatica
na, il silenzio prima e poi 11 favore con cui 
sono v Iste le Iniziative del cattolici per la pa
ce dimostrano l'esistenza di una profonda 
consapevolezza della portata del problema e 
della necessità quindi di intervenire attiva
mente e In forme articolate per scongiurare 
la catastrofe. Su una spinta «dall'alto» si è 
quindi verificato un certo risveglio anche 
dell'episcopato (non paragonabile comunque 
a quanto è avv enuto e avviene fra 1 vescovi di 
altri paesi. USA In testa) e delle organizzazio
ni cattoliche. Ma. detto questo, sarebbe az
zardato pensare che una opinione di pace, 
una cultura di pace, sia già centrale nel mon
do cattolico italiano, oggi. In piazza, dice Ro
sati, ne v ediamo tanti ma sono ben più quelli 

che non ci sono, mentre 11 vero problema è di 
creare uno schieramento maggioritario su 
questi temi. 

Nel mondo cattolico questo schieramento 
non c'è, prevale ancora uno spirito di con
trapposizione, d> timore. Il movimento esi
ste, si vede, si sv ìluppa e questo è Importante, 
ma la disponibilità cattolica a farsene prota
gonista è ancora solo Incipiente. Fra l'altro 
esiste ancora una tendenza al «facciamo da 
noi» (la coltivazione In serra, appunto) e Inve
ce occorre uscire fuori, confrontarsi. Lo fac
ciamo da tempo noi delle ACLI, sottolinea 
Rosati, ma ora è certo Interessante, sotto 
questo aspetto, che lo faccia anche II Movi
mento popolare di Formigoni che quando in
dice la manifestazione del 7 novembre sul-
l'«altra faccia della pace» (e le ACLI non ade
rirono), per lo meno apre al socialisti, apre al 
laici, al vecchi «abortisti»: magari poi ci si 
potrebbero risparmiare certe polemiche con
tro le ACLI perché accettano Iniziative uni
tarie con 1 comunisti. Comunque 11 segnale 
va Incoraggiato, da qualunque parte proven
tia-

C'è Indubbiamente più che un germoglio, 
dunque, ma occorre saperne vedere e coglie
re tutte le potenzialità. Il presidente delle A-
CLI parla della iniziativa di chiedere a tutte 
le diocesi di formare — secondo 11 dettato del 
Concilio — proprie commissioni «Giustizia e 
pace» (esiste finora solo quella a livello cen
trale, diretta dal vescovo Bernini). Parla poi 
di quello che definisce «piccolo mondo mo
derno»: la miriade delle microstnitture del 
volontariato, delle attività sociali, a livello 
delle parrocchie e delle quali si sa poco o 
niente. C*è di tutto lì dentro: dall'estremismo 
sociale (fino all'obiezione fiscale), al vecchio 
solidarismo, al più asettico spiritualismo che 
rifugge da qualunque obiettivo politico. È un 
mondo Inesplorato (solo la «Charitas» ha 
qualche contatto) ma ricchissimo di poten
zialità ed è una direzione nella quale occorre
rebbe lavorare molto. 

Lavorare In che senso? Nel creare, è la con
clusione, una vera cultura di pace. I docu
menti pontifici sono già usciti da una defini
zione puramente etica della volontà di pace, 
indicando le basi scientifiche di una nuova 
cultura su questo tema. È di lì che occorre 
muoversi per estendere a tutto 11 movimento, 
alla base delle organizzazioni cattoliche, una 
consapevolezza matura di tali questioni, una 
coscienza del «primato» di esse su ogni altra e 
una nuova capacità di confronto verso l'e
sterno, di mobilitazione unitaria. 

È un tema già politico. Dire «pace» oggi è 
un abito che sta stretto anche ai cattolici: 
pace per che cosa? Pace come? In che modo 
si organizza, si programma, si usa la pace al 
servizio della crescita umana? 

È un punto di partenza per 11 colloquio con 
Paolo Giuntella, giovane docente, esponente 
della Lega dmocratlea e che si sente ancora 
oggi, dice, un erede delle idee di Moro. Caute
la anche da parte sua, ma molte speranze. 

È stato, a dicembre, al convegno della «Pro 

I N T E R » ^ 

— I pericoli derivanti per 
l'umanità dal possibile uso 
delle armi nucleari, le cui 
decisioni verrebbero prese 
da un gruppo ristretto di 
persone, hanno posto gran
di ed inquietanti interro
gativi che investono la so
vranità degli Stati, pur ai-
Irati tra loro, lo stesso rap
porto tra la partecipazione 
democratica dei cittadini e 
le forme di rappresentanza 
e di potere decisionale. 
Chiediamo, perciò, a mons 
Enrico Chiavacci, presi
dente dell'associazione ita
liana dei teologi moralisti e 
docente al Seminario mag
giore di Firenze, di chiarir
ci quali problemi morali si 
pongono di fronte a questa 
realtà storicamente nuova 
al di U delle implicazioni 
che essi hanno sul piano 
del dmtto costituzionale e 
internazionale. 

•Sono d'accordo con quan
to lei dice. Io credo che I peri
coli di strage derivanti per P 
umanità dalla minaccia nu
cleare e dalle armi conven
zionali pongano realmente 
due grossi Interrogativi su 
due questioni che erano date 
per risolte dagli studiosi di 
dottrine politiche e morali 
vaie a dire la questione della 
sovranità e quella della legit
tima difesa. Si tratta di pro
blemi che erano stati già In
dicati, come problemi da 
studiare ex novo, da Paolo 
VI con il famoso messaggio 
all'ON'U del 1S76, un testo 
che fu pochissimo divulgato 
Ebbene, va detto che fino a 
dopo la seconda guerra mon
diale ed anche oltre 11 con
cetto di sovranità era 11 con
cetto di autoflnalizzazlone di 
uno Stato, di una comunità 
per cui l'attività politica di 
un governo mirava al bene 

comune di quella comunità 
come qualcosa di autofina-
lizzato. non subordinato a 
niente altro. Ma, poi. qualco
sa di sostanziale è mutato 
quando la possibilità di 
guerre nucleari si è fatta rea
le e quando si è visto sempre 
più stretto l'intreccio tra i 
problemi est-ovest e nord-
sud Allora ci si è chiesto se 11 
bene comune Inteso come 
sopravvivenza dell'intera fa
miglia umana debba o no es
sere prevalente sul bene co
mune di un singolo Stato. 
Questa idea, già presente 
nella Pacem in terris di Gio
vanni XXIII, era stata di
chiarata dal Concilio nella 
Gaudium et spcs n. 78 di un 
bene comune del genere u-
rr.ano che deve. In ogni caso. 
prevalere su quello che è II 
bene comune e quindi l'inte
resse. anche legittimo, di un 
singolo Stato o gruppi di Sta
ti. Questa è un'idea nuova 
con la quale gli Stati. I gover
ni. le popolazioni devono fa
re, oggi. 1 conti. Questa visio
ne diversa della sovranità, 
che non è più autoflnalizza
zlone (nel senso che tutto II 
resto va bene se mi serve 
mentre sono io che oggi devo 
Inserirmi in tutto il resto). 
porta ad un cambiamento 
della stessa idea della legitti
ma difesa». 

— Anche su questo tema la 
Chiesa e, in particolare, la 
teologia morale stanno fa
cendo una revisione pro
fonda. 

«Ciò che 'o vado dicendo 
da tempo, trovando un sem
pre più largo consenso nella 
Chiesa, è che una difesa deve 
essere sempre proporzionata 
al bene che si vuol difendere. 
Ma se io come singolo Stato 
per difendere I miei pur le
gittimi Interessi metto In pe
ricolo l'Intera famiglia uma

na allora tutto cambia. Non 
posso uccidere centinaia di 
migliaia di persone e di
struggere risorse della parte 
opposta per difendere 1 pur 
legittimi Interessi del mio 
Stato, di un blocco di Stati 
della mia parte della Terra. 
Quindi I due concetti di so
vranità e di legittima difesa 
sono legati teoricamente ed, 
a mio parere, vanno ripensa
ti e ristudiati. In questa otti
ca planetaria anche il pro
blema dei missili a Comlso 
non è più un problema mora
le e politico se l'esercito ita
liano debba avere o non ave
re I missili. Ci si deve, inve-
ce,chledere In quale misura 
questo fatto contribuisce al
la crescita di una spirale che 
coinvolge nel rischio della 
morte e della distruzione ri
sorse e vite umane di vaste 
dimensioni». 

— Ma tutto questo non po
ne anche il problema del 
referendum, nel senso che 
anche i trattati intemazio
nali tanno visti in questa 
ottica planetaria se vera
mente vogliamo realizzare 
un nuovo ordine mondiale 
fondato sulla fiducia reci
proca?. 
•Direi di sì. Quando fu fat

ta la Costituzione l'esclusio
ne del trattati Internazionali 
dal referendum era una cosa 
abbastanza pacifica. Si rite
neva che non si dovesse met
tere continuamente In di
scussione interessi di un 
paese o di un gruppo di paesi 
contrapposti a quelli di altri. 
Sui piano del diritto Intema
zionale una cosa del genere 
appare ancora pacifica. Ma 
se si tiene conto delie cose 
che ho detto e di cui un'opi
nione pubblica mondiale va 
prendendo sempre più co
scienza, allora qui ci sono gli 
Interessi dell'umanità Intera 
che non sono rispecchiati 
più da un governo o da un 
trattato. Sì tratta di un bene 
che non è solo dell'Italia, ma 
dell'umanità, dell'uomo glo
balmente preso. Ct la visio
ne del nostro paese nella sto-

Non basta 
invocarla, 
bisogna 

darle forma 
Ecco cosa propongono Rosati e Giuntella 

clvitate» e alla marcia di Assisi, con più di 
diecimila giovani. SI tratta, osserva parlando 
di loro, di una nuova fascia di cattolici In 
fuga dai partiti, ma ben diversamente matu
ri dal vecchi cattolici del dissenso. E una fa
scia che attraversa tutte le organizzazioni 
cattoliche, che si organizza nel volontariato, 
nel gruppi parrocchiali, e che sente prevalen
temente una spinta etica, extrapolitlca. Ec
co, per questi giovani la tematica più sentita 
è quella del divario fra Nord e Sud del mon
do. Dopo 11 Concilio è cambiata la dimensio
ne internazionale, missionaria del cattolici e 
oggi 1 più sensibili avvertono 1 problemi dell' 
area Sud come parte di sé: questo è fra l'altro 
Il punto di maggiore consolidarietà fra catto
lici e comunisti, oggi. 

Per rendere centrale 11 problema della pace 
nell'area cattolica — aggiunge poi — biso
gna partire dall'esigenza di definire tre di
mensioni del tema «pace»: quella profetica, 
quella educativa e quella politica. La prima è 
quella che segue le tracce del più significativi 

ci milioni di persone furono smobilitate e 
riassorbite In meno di tre anni). Ecco, 1 catto
lici finora si sono limitati ad un approccio 
essenzialmente morale ai temi della pace, 
ma bisogna sapere andare oltre per dare pre
gnanza e concretezza e strategia al termini 
del problema. 

E siamo alla dimensione più propriamente 
politica. Qui si tratta, secondo Giuntella, di 
affrontare I termini anche militari nel quali 
si è espressa la teoria della deterrenza e quin
di operare scelte politiche. Nello stesso ambi
to della Lega democratica esistono due linee: 
una, diciamo di area giovanile, che va alle -
marce e alle manifestazioni, che vive piena
mente e convintamente la dimensione etica 
della pace; un'altra che è più attenta alla po
litica concreta ma che appartiene ancora 
prevalentemente alla vecchia cultura degli 
equilibri (e ci sono fra questi 1 parlamentari). 
SI tratta di vedere sia l'aspetto etico che I 
nuovi termini di analisi e razionalità che so
no necessari per definire bene 11 tema della 

Mons. Enrico Chiavacci 

Perché lir 

mo tutti 
maggiore coraggio 
ria. Quindi penso che questa 
norma costituzionale vada 
un po' rivista. Io avverto che 
c'è l'esigenza di andare al di 
là della voce del singolo pae
se a questi livelli. Ecco per
ché lo difendo 11 referendum 
e mi auguro che si possa rea
lizzarlo sul problema dei 
missili. Ripeto che la que
stione non riguarda solo I 
missili a Comlso. ma la cor
responsabilità planetaria 
che ciascun singolo porta 
con sé. Riconosco che li go
verno ragiona ancora in ter
mini vecchi, come del resto 
ogni governo, ma sui grossi 
argomenti di cui stiamo di
scutendo non c'è solo l'inte
resse di un paese bensì l'inte
resse dell'uomo dovunque 
esso abiti*. 

— Passiamo ora alla dottri
na della deterrenza che è 
alla base della corsa agli ar
mamenti ad ovest come ad 
est, e che nasce indubbia
mente da un atteggiamen
to e da un pensiero negati
vi che hanno come presup
posto la sfiducia. Perché 
nella Chiesa (basti pensare 
al vescovi francesi, tede
schi rispetto a quelli ameri
cani più avanzati) c'è anco
ra molta prudenza nel con
dannare nettamente tale 
dottrina?. 
«La dottrina della deter

renza ha aperto una grande 
discussione nella Chiesa e 
nel mondo cattolico. Non c'è 
un'opinione unica, concorde 
a livello mondiale nella 
Chiesa sulla deterrenza. Ci 
sono 1 discorsi del Papa, gli 
interventi degli episcopati, ci 
sono I discorsi dei singoli ve
scovi, le riflessioni di teologi 
qualificati, ci sono le marce 
rti Pax ChrtsU da più di un 
decennio e le manifestazioni 
delle associazioni cattoliche. 
La parola deterrenza è. però, 
equivoca. Se lo prendo per 
deterrenza 11 minimo neces
sario per incutere un suffi
ciente timore perché l'altro 
non aggredisca, questo mini
mo veramente può essere 
molto poco. Due o tre sotto
marini armati conveniente
mente sono ampiamente de
terrenti e sufficienti a garan
tire all'altro un disastro tale 
da scoraggiarlo alla guerra. 
Ma se per deterrenza intendo 
l'equilibrio delle forze o del 

'terrore, questo è tutt'altra 
cosa. In questo caso lo dico 
all'avversario- guarda che se 
mi attacchi, ti distruggo. A 
parte che si tratterebbe di 
una distruzione reciproca. 
Ria voglio dire che l'equili
brio delle forze c'è già, come 
hanno dimostrato Insospet
tabili istituti di ricerca quali 
il Siprt ed altri. Ma allora la 
domanda è questa: se c'è già 
l'equilibrio perché costruire 

più armi? Non ha senso. Se 
veramente cercassi l'equili
brio accetterei 11 "frezlng" di 
cui hanno parlato anche 1 se
natori Kennedy e Hart, vale 
a dire II congelamento di 
produzione, di sperimenta
zione e di ricerca. Ma questo 
non si fa. 

•Ora, che le cose stiano co
sì non è ancora chiaro a tutti 
I vescovi. Ed è per questo che 
gli episcopati, sia pure con 
sfumature diverse, si ricono
scono nelle posizioni espres
se da Giovanni Paolo II con 
li suo messaggio all'ONU del 
1982 e nel bel discorso pro
nunciato nel novembre scor
so a S.FrancIsco dal card. 
Casaroli. Si dice, cioè, che la 
deterrenza è tollerabile mo
ralmente a condizione che si 
awiino serie trattative per 
determinare una concreta 
Inveì sione di tendenza nella 
corsa agli armamenti. Que
sta condizione è, però. legata 
ad un tempo assai breve. L* 
allarme nasce quando con
statiamo che nel giro di po
chi mesi 11 presidente Rea-
gan è riuscito a far stanziare 
fondi per finanziare 11 plano 
per la costruzione degli MX, 
del bombardieri Bl e per la 
realizzazion e delle ET, ossia 
le Emergent Technologies di 
cui ha parlato Welnberger, il 
quale ha chiesto anche agli 
europei di comprarle. Natu
ralmente I sovietici fanno 

Interventi pontifici: dal discorsi In Inghilter
ra e In Argentina all'epoca della guerra delle 
Malvlne, a quello di Hiroshima, a quello te
nuto agli scienziati; e va ricordato il discorso 
di Casaroli del 2 giugno '82 («anche le culture 
e 1 riferimenti del movimenti pacifisti sono 
discutibili, il desiderio di pace che essi espri
mono è comunque autentico»). In sostanza, 
da questi e da altri documenti, per esemplo 
del vescovi, viene cancellato 11 concetto di 
«guerra giusta» e per l cristiani diventa sem
pre più chiara (lo è già all'estero, qui comin
cia ora) la scelta per la non violenza e per la 
predicazione profetica: direi che oggi la scel
ta della non violenza è obbligata per 1 cattoli
ci. 

La seconda dimensione, quella educativa, 
rappresenta la mediazione necessaria fra 
quella prima scelta, etica, e la dimensione 
politico. Giuntella cita 11 recente libro di 
Ruggero Orfel («La pace, fra missili e fame») 
per dire che oggi si è rivelato falso il concetto 
di sicurezza fondato sulla teoria della deter
renza e degli equilibri. Sicurezza è rimuovere 
le ragioni dei conflitti, ed ecco che emerge il 
tema del Nord e del Sud nel mondo, perché 
eliminare quel divario tragico significa ope
rare la principale scelta di sicurezza autenti
ca. Se II conflitto rischia oggi di trasferirsi al 
Nord con la militarizzazione ulteriore dell' 
Europa, la ragione del conflitto resta però al 
Sud e solo eliminando quella radice di con
flitto si Incide anche sul rapporto fra Ovest e 
Est. Su questo tema esiste un grande ritardo 
di tutti. Giuntella parla delle resistenze an
che della sinistra, del sindacati di questa par
te del mondo; parla della industria bellica 
difesa dagli operai occupati (soprattutto in 
Francia) mentre assumere il problema del 
Sud significa per l'Europa, per l'Italia, in pri
mo luogo conversione Industriale (che è pos
sibile come lo fu dopo la seconda guerra 
mondiale, quando ad esemplo negli USA die-

pace. Fra l'altro la Lega democratica convo
cherà un seminarlo, su questo problema. 

Ma queste sono questioni, dico, che inve* 
stono direttamente anche la vostra vicina di 
banco, cioè la DC. 

Certamente, risponde Giuntella. Nel di
battito parlamentare del dicembre scorso 1 
deputati de fecero la figura che fecero, diser
tando platealmente l'aula parlamentare. Ma 
pure ci fu — oltre al discorsi di grande cultu
ra e maturità di governo di Berlinguer e di 
Ingrao —11 discorso di Rognoni pieno di ten
sione. E le stesse assenze erano la spia di un 
disagio nuovo nelle file della DC: tanto che 
alcuni deputati dichiararono poi di avere vo
tato «con inquietudine». Giuntella critica 1' 
assenza di una politica estera della DC: per 
esemplo non sanno nulla — sottolinea — di 
quello che pensano e fanno l Kennedy, 1 Mac 
Namora, 1 pacifisti ma anche 1 membri del 
Congresso, negli USA, cioè l democratici del 
«freeze» che, pure, prendono 1 voti cattolici 
americani. 

Invece occorre darsi una strategia, con
frontarsi, capire, e non avere paura, su temi 
come questo, di sedersi a discutere con il PCI-
I cristiani, è la conclusione di Giuntella, de
vono essere in prima fila nel cogliere la do
manda di «senso della vita» (talvolta anche 
selvaggiamente espressa) che sale In termini 
nuovi dal giovani, dal movimenti Inediti di 
questa epoca. C'è 11, sempre, una grande ten
sione religiosa: e se questa tensione non la 
leggiamo noi cristiani, noi politici cristiani, 4 
chi deve leggerla? — conclude. 

E in questi interrogativi, è nelle prudenze 
di certi accenti, è in questo travagliato sforzo 
di ricerca di una vera e operante cultura di 
pace che sta 11 nocciolo — ci sembra e ne 
avremo conferma in altri Incontri — dal qua
le può maturare una nuova coscienza e capa
cità di mobilitazione delle masse cattoliche.. 

Ugo Baduel 

delle contromosse e la spira
le agli armamenti non può 
essere, quindi, accettabile. 
Ora è vero, come lei dice, che 
nella Chiesa c'è molta pru
denza nel condannare netta
mente la dottrina della de
terrenza, ma esistono tutte le 
premesse che a ciò si arrivi. 
Un fattore di questa pruden
za è rappresentato dalla vec
chia paura del mondo ateo. 
Ma dopo la dottrina procla
mata da Giovanni XXIII e 
dal Concilio e dopo che Gio
vanni Paolo II con la "Re-
dentor hominls" ha detto 
che l'uomo è la via della 
Chiesa, Il vero pericolo viene 
da chi è contro l'uomo. Inve
ce, si può essere atei e si può 
lavorare a favore dell'uomo e 

uno può essere credente e 
può essere in realtà un nemi
co dell'umanità. Natural
mente ci vuole tempo perché 
questi nuovi orientamenti 
siano fatti propri da tutta la 
Chiesa*. 

— Negli ultimi tempi si e, 
però, notato un maggiore 
coraggio da parte di reli
giosi, di suore, di v escovi ol
tre che di laici nel dare te
stimonianza pubblica sui 
problemi della pace e delta 
giustizia. Come spiega lei 
questo fenomeno proprio 
nel mondo cattolico italia
no? 
«Quello che lei chiama 

maggiore coraggio dipende 
da vari fattori che fortunata
mente, provvidenzialmente 
si sono combinati. Il primo è 

Di fronte alla possibilità 
di conflitto nucleare, 

mutano antichi capisaldi 
della teologia morale 

Non più validi i concetti di 
legittima difesa 
e di sovranità 

come erano finora intesi 
«Difendo il referendum 

e mi auguro che si possa 
realizzarlo» 

Una grande discussione 
nella Chiesa sulla 

dottrina della deterrenza 

che in Italia, a differenza del- . 
la Germania e in parte anche 
della Francia, c'è una mag
giore trasmigrazione di idee 
tra teologia o riflessione si
stematica, da un Iato, e popo
lo cristiano, dall'altro. Ma
gari la teologia italiana è più 
modesta, non ha molti stru- c 

menti, ha meno soldi, men
tre la teologia tedesca può 
lavorare a livello accademi
co con tutti i supporti tipici 
di questo livello. Però c'è me
no distanza nel senso che io 
sono chiamato egualmente a 
congressi internazionali di 
studiosi di etica e sono chia
mato dal parroco di un paese 
del Veneto o della Sicilia. E 
questo accade a tutti 1 miei 
colleglli. Anzi sono più 1 no 
che lo dico a parrocchie, ad 
associazioni che mi chiedo
no di partecipare a dibattiti. 
Sono sempre più 1 vescovi 
che mi chiamano per una ri
flessione sul temi della pace 
e della giustizia con II loro 
clero diocesano. Ce, quindi, 
un fortissimo passaggio di 
comunicazione tra riflessio
ne sistematica e base. L'altro 
fattore è l'impatto violento 
sul mass-media che ha Gio
vanni Paolo II in Italia. Bi
sogna dire che Giovanni 
Paolo II, soprattutto negli 
ultimi due anni, è stato par
ticolarmente duro, incisivo 
sul tema della pace. E non 
lascia spazio a interpretazio
ni di comodo. Basti pensare 
ai discorsi di Hiroshima ed al 
discorso tenuto 1112 novem
bre scorso agli scienziati che 
ha esortato a disertare i la
boratori di morte. Un discor
so profondamente rivoluzio
nario. Ma continuamente, 
parlando agli ufficiali della 
Nato o ad ambasciatori o a 
capi di Stato, Insiste sul temi 
della pace e sul rapporto 
nord-sud per richiamare 1* 
attenzione sulla fame nel 
mondo. II terzo fattore è che 
l'episcopato italiano sta ve
locemente acquistando una 
mentalità che, sotto certi a-
spettl, lo pone avanti rispetto 
ad altri episcopati che per 
tradizione sono più qualifi
cati, più strutturati. E vero 
che in Italia manca un docu
mento organico sulla pace 
come Io hanno fatto I tede
schi, 1 francesi, gli america
ni, 1 giapponesi E, però, vero 
che I vescovi stanno facendo 
un grande sforzo di aggior
namento. Questa è una cosa 
che era Impensabile fino a 
pochi anni fa. Ebbene, que
sto scambio tra riflessione 
sistematica e base sta crean
do una base cristiana che è 
per la pace, non soltanto, a 
livello emotivo, ma è. Invece, 
ben motivata e quindi sa 
perché bisogna fare certe 
scelte e non altre a livello so
dale, politico, militare. Io di
rei che la Chiesa sta già fa
cendo e può fare più di altri 
un'opera di sensibilizzazione 
ragionevole di quella che è 
oggi la grande battaglia per 
la paco. 

Arceate Santini 


